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A volte un popolo dorme come l’acqua di uno stagno in un giorno senza vento
e allora un libro o alcuni libri possono scuoterlo e renderlo inquieto,
possono mostrargli nuovi orizzonti di emancipazione e di solidarietà.
(Federico García Lorca, 1931)
Quale biblioteca per quale comunità: il modello pugliese
Più di dieci anni fa Alberto Manguel1 immaginava lo stupore che un visitatore, venu-
to dal passato nelle nostre città, avrebbe provato davanti alle nostre abitudini di lettu-
ra. Egli avrebbe visto enormi templi commerciali in cui i libri, suddivisi in ordinate
categorie, vengono venduti a migliaia; avrebbe notato lettori aggirarsi tra scaffali in cui
testi di carta sono accanto a spettri elettronici ed altri lettori presenti in diversi luoghi
del tempo urbano. L’autore ipotizzava che l’antico ‘Gulliver’ ritenesse la nostra una
società colta, salvo accorgersi che molti considerano la lettura un diversivo lento ed
inutile e le biblioteche uno scomodo magazzino invece che un’entità viva per il bene
collettivo. Utilizzando l’immagine del Manguel, potremmo ora chiederci quale sareb-
be la reazione di un bibliotecario del passato davanti all’attuale condizione di suoi col-
leghi che cercano di stare al passo con i tempi e rivendicano il proprio ruolo tra sussulti
di orgoglio, momenti di sconforto e sensi di colpa. Potrebbe egli comprendere i tor-
menti dei bibliotecari di oggi rispetto alla necessità di elaborare strategie2? Resterebbe
confuso innanzi alle molteplici definizioni coniate da decenni per le biblioteche pub-
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bliche3? Riuscirebbe ad interpretare una parte sulla scena culturale e sociale tra l’in-
differenza dei politici e la partecipazione delle collettività? Forse, inizialmente, sapreb-
be trovare riparo sotto uno slogan con formule magiche desunte dalla letteratura di set-
tore, declinerebbe ora quella, ora quell’altra idea di biblioteca, potrebbe, persino, vivere
momenti di entusiasmo nell’accogliere comunità pronte a condividere nuovi assetti
e a popolare sale di lettura; oppure, potrebbe, più verosimilmente, rimanere deluso nel
vedere che, dietro tanta vitalità e tensione predittiva, si nasconde il progressivo disfa-
cimento delle biblioteche, si consuma l’isolamento dei bibliotecari, si osservano sem-
pre più comunità interessate a vivere semplicemente uno spazio urbano, indipen-
dentemente dalla storia, dall’identità e dall’offerta dei luoghi ospitanti.
Quest’ultima consapevolezza informa l’agire ed il pensiero quotidiani di larga
parte dei bibliotecari del terzo millennio, i quali, archiviate le rivoluzioni digitali e
2.0, sempre più spesso declinano modelli anglosassoni in realtà e strutture impre-
parate ad accoglierli. In effetti, teorizzare il cambiamento ha fatto emergere e supe-
rare posizioni conservatrici e corporativistiche, ma la tentazione di mutuare format,
trasformando le biblioteche in meri contenitori di indefinite attività sociali, può
essere una provocazione, una tensione positiva per particolari comunità, ma non
per tutte. Se, infatti, il bibliotecario è posizionato nella filiera culturale prodotta da
un ente locale4, riflettere sul ruolo di un mestiere assume denso contorno di difesa
della professionalità5, se non di impegno civico verso quell’alta missione evocata da
Federico García Lorca, in occasione dell’inaugurazione della biblioteca comunale
nel suo paese natale: «Una biblioteca [che] è un convegno di libri ordinati e selezio-
nati, a formare una voce contro l’ignoranza, una luce perenne contro l’oscurità»6. 
La ‘luce’ di cui parla Lorca sembra accendersi grazie ai numerosi premi e incontri lette-
rari, iniziative che non raggiungono l’obiettivo del poeta, poiché spesso appagano l’auto-
referenzialità del bibliotecario, la coscienza dell’amministratore di turno, rispondono alle
3 Sulle ultime tendenze, anche per i riferimenti bibliografici più recenti: Chiara Faggiolani; Anna Gal-
luzzi, Andare oltre impressionabilità e ideologia: la ‘svolta narrativa’ e gli strumenti di analisi della
biblioteconomia sociale, «AIB studi», 57 (2017), n. 3, p. 445-465, <https://aibstudi.aib.it/article/
view/11704/11074>, DOI: 10.2426/aibstudi-11704, e Giovanni Di Domenico, Leggere lo spazio della
biblioteca, «AIB studi», 57 (2017), n. 3, p. 523-541, <https://aibstudi.aib.it/article/view/11702/11089>,
DOI: 10.2426/aibstudi-11702.
4 Mauro Guerrini, Un mosaico incompiuto: note per memoria delle biblioteche di ente locale in Italia.
In: Percorsi e luoghi della conoscenza: dialogando con Giovanni Solimine su biblioteche, lettura e
società, a cura di Giovanni Di Domenico, Giovanni Paoloni, Alberto Petrucciani. Milano: Editrice biblio-
grafica, 2016, p. 69-98.
5 All’annosa disapplicazione del CCNL – Enti locali, alla nebulosità della legge Madia (l. 14/01/2013, n.
4) ed alla mancata adozione da parte del MIBACT di standard di qualità, si è aggiunta l’assenza di un
profilo specifico nei criteri di scelta dei commissari di gara individuati dall’ANAC (Linee guida n. 5 di
attuazione del d.lgs. 18 aprile 2016, n. 50, recanti ‘Criteri di scelta dei commissari di gara e di iscrizio-
ne degli esperti nell’Albo nazionale obbligatorio dei componenti delle commissioni giudicatrici’, appro-
vate dal Consiglio dell’autorità con delibera n. 1190 del 16 novembre 2016, aggiornate al d.lgs. 56 del




6 Federico García Lorca, E poi libri, e ancora libri, a cura di Lucilio Santoni. Torino: Lindau, 2017, p. 14.
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aspettative di chi già legge7e possiede la propria lingua8, mentre in ombra rimangono i non
lettori e restano inesplorate sacche impressionanti d’ignoranza9. Pertanto, le biblioteche di
ente locale, provviste di un forte radicamento nell’ambiente che le ha originate e continua
a nutrirle, devono senz’altro rispondere alle richieste di cultura e di benessere10 che giun-
gono dal territorio, devono interpretare i bisogni comunitari invece che conformarsi a que-
sto o a quel modello: si tratta di una scelta delicata e piena di responsabilità che sinora è rica-
duta sulle spalle dei bibliotecari. Così non può più dirsi in Puglia dove, con l’avviso community
library11, i bibliotecari hanno avuto uno schema a cui ispirarsi, sintesi per sommatoria nomo-
tetica di tutte le tipologie di biblioteca finora emerse12, ed hanno dovuto disegnare in poco
tempo scenari proiettati nell’arco temporale di ben dieci anni. Le politiche regionali, per-
seguendo la volontà di imprimere una svolta decisiva, hanno determinato un consistente
impegno finanziario senza precedenti, in specie per l’opportunità offerta alle biblioteche di
ente locale; hanno anche spinto bibliotecari e decisori politici ad abbandonare l’equazione
investimenti/spazi/servizi, per attivare con prassi partecipative il ‘riconoscimento’ da parte
delle comunità. Per individuare il peso di queste ultime si possono senz’altro richiamare le
definizioni attribuite dalla sociologia e dalla biblioteconomia, pratiche che condividono,
oltre al tetto della storia, l’osservazione di un serio problema di solitudine sociale. Sul fron-
te sociologico, secondo la definizione di Zygmunt Bauman: 
[…] il comunitarismo è una reazione fin troppo prevedibile all’accelerata «liquefa-
zione», della vita moderna, una reazione principalmente a uno specifico aspetto della
vita considerato forse il più irritante e molesto delle tante spiacevoli conseguenze
che produce: il sempre maggiore squilibrio tra libertà individuale e sicurezza13. 
7 Sempre più importante appare il fenomeno dei gruppi di lettura (cfr. Giovanni Solimine, Lettura, città,
comunità, «La conoscenza rende liberi: pagine web di Giovanni Solimine», 25 novembre 2018,
<http://www.giovannisolimine.it/lettura-citta-comunita/>), alcuni strutturati come nel caso dei Pre-
sìdi del libro (<http://www.presidi.org>), lanciati da editori pugliesi nel 2001, altri attivi dal basso con
formule diverse, spesso non agganciate a biblioteche.
8 Cfr. Tullio De Mauro, L’educazione linguistica democratica. Roma-Bari: Laterza, 2018. 
9 Cfr. Giovanni Solimine, Senza sapere: il costo dell’ignoranza in Italia. Roma-Bari: Laterza, 2014.
10 Fra gli indicatori specifici delle indagini statistiche condotte dal Sole 24 ore (<https://lab24.ilsole
24ore.com/qdv2018/indexT.html>) e dall’ISTAT (Istat, Bes 2018: il benessere equo e sostenibile in Ita-
lia. Roma: Istat, 2018, <https://www.istat.it/it/files/2018/12/Bes_2018.pdf>) continuano a non com-
parire le biblioteche, come evidenziato da Chiara Faggiolani, Il Rapporto Bes – Benessere equo e soste-
nibile in Italia, «Biblioteche oggi», 34 (2016), n. 1, p. 19-26: p. 23-25, <http://www.bibliotecheoggi.it/
rivista/article/view/427/482>, DOI: 10.3302/0392-8586-201601-019-1>.
11 Determinazione del Dirigente Sezione valorizzazione del territorio 9/06/2017, n. 136, «Bollettino uffi-
ciale della Regione Puglia», 48 (2017), n. 68, p. 33.522-33.561, <http://burp.regione.puglia.it/documents/
10192/8447931/Bollettino+numero+68+-+Ordinario+-+anno+2017/d89e6212-b290-4b04-
98dd-cbb1f7e2dbe5>; per la costruzione dell’avviso, come per le altre fasi successive alla sua pub-
blicazione, è notorio che non sia stato istituito un canale di ascolto con i bibliotecari, anche attraver-
so il contributo dell’AIB.
12 M. Vivarelli, Specie di spazi: alcune riflessioni su osservazione e interpretazione della biblioteca
pubblica contemporanea, «AIB studi», 54 (2014), n. 2/3, <https://aibstudi.aib.it/article/view/
10134/10180>, DOI: 10.2426/aibstudi-10134.
13 Zygmunt Bauman, Modernità liquida. Roma-Bari: Laterza, 2011, p. 198.
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Sul fronte biblioteconomico il termine comunità è legato al territorio/contesto, men-
tre la biblioteca di comunità è da intendersi come centro/piattaforma di servizi e,
nella prospettiva della biblioteca partecipativa, come un organismo che cresce, si
costruisce14 come un luogo ove persone diverse incrociano il proprio tempo, trova-
no risposte e, talvolta, protezione. In tale direzione le biblioteche di ente locale devo-
no organizzarsi con nuovi strumenti ed approcci secondo nuove alleanze15, propo-
nendo altro rispetto a patrimoni e identità16. Questi ultimi, infatti, non sembrano
interessare né le comunità, né la politica, in quanto percepiti rispettivamente come
muti testimoni del passato e superfetazioni, evocabili nei discorsi nostalgici dei biblio-
tecari di conservazione ed in quelli retorici degli amministratori. Archiviati questi
punti di riferimento, si tende allora ad attivare comodi e scintillanti filtri ed a met-
tere in scena bisogni in cui la collettività può facilmente riconoscersi17. Questo avverrà,
probabilmente, sotto il cielo pugliese grazie all’avviso community library: abiti nuovi
rivestiranno luoghi competitivi dove è possibile sviluppare ed osservare prodotti
turistici e creativi18, mentre inedite sfide si profileranno per i bibliotecari a confron-
to con vecchi e nuovi pubblici. Al fine dell’introduzione delle biblioteche tra le buone
abitudini sociali, con l’ausilio di volontari ed associazioni19, si potrebbe assistere,
quindi, alla trasformazione delle stesse in scatole socio-tecnologiche e, nel contempo,
14 Franco Neri, Biblioteche, soggetti, comunità. In: Biblioteche e biblioteconomia: principi e questio-
ni, a cura di Giovanni Solimine, Paul Gabriele Weston. Roma: Carocci, 2015, p. 45-75.
15 Francesco Caligaris, Se la biblioteca è questione di comunità: spazi di narrazioni per esplorare modi di
abitare la vita, «Animazione sociale», 298 (2016), p. 74-82, <http://laboratoribibliosociali.it/wp-content/
uploads/2017/02/7_as_caligaris_inserto_biblio_298.pdf>.
16 Alberto Petrucciani, Biblioteca pubblica senza identità? No, grazie, «Bollettino AIB», 46 (2006), n. 4,
p. 377-382, <http://bollettino.aib.it/article/view/5184/4951>; Giovanni Di Domenico, Un’identità plu-
rale per la biblioteca pubblica, «AIB studi», 55 (2015), n. 2, p. 235-246, <http://aibstudi.aib.it/article/
view/11197/10500>, DOI: 10.2426/aibstudi-11197.
17 Sono questi i casi delle ‘comunità guardaroba’, in cui le pulsioni di gruppi sociali vengono orienta-
te verso oggetti di spettacolo (la definizione è di Zygmunt Bauman, Modernità liquida cit, p. 235-238),
lasciando insoddisfatte le esigenze dell’individuo e le risposte alle solitudini dei singoli.
18 Tale è il caso dell’ex Biblioteca provinciale di Brindisi che, con la realizzazione del progetto “Media-
Porto di Brindisi – Biblioteca di comunità – Mediateca – CineLabKids – Hub della creatività”, vedrà «la
trasformazione da biblioteca di conservazione, studio e ricerca a presidio della cultura audiovisiva,
finalizzato ad attuare azioni di audience development nelle scuole e formazione di mestieri del cine-
ma e della creatività, una Babilonia del sapere, un incubatore di creatività e visioni con una particola-
re sfaccettatura legata all’audiovisivo e al cinema» (Brindisi, il 13 riapre la rinnovata Biblioteca Ragaz-
zi, «La gazzetta del mezzogiorno.it», 11 dicembre 2018, <https://www.lagazzettadelmezzogiorno.it/
news/brindisi/1090056/brindisi-il-13-riapre-la-rinnovata-biblioteca-ragazzi.html>).
19Per la posizione dell’AIB, si veda: Linee di indirizzo per il personale di supporto ai bibliotecari, a cura del-
l’Osservatorio lavoro e professione dell’AIB. 2018, <https://www.aib.it/struttura/osservatorio-lavoro-e-
professione/2013/34839-linee-indirizzo-personale-supporto-ai-bibliotecari/>. La stessa tipologia di ‘appor-
to’ è prevista per i musei ed i luoghi della cultura secondo la nuova sfida delle politiche regionali pugliesi che
prevede un patto di collaborazione con le organizzazioni della società civile per ‘abitare’ gli spazi dei Poli
biblio-museali di Lecce, Brindisi e Foggia (Delib.g.r. 21/12/2018, n. 2.434, «Bollettino ufficiale della Regione
Puglia», 50 (2019), n. 17, p. 7.095-7.101, <http://burp.regione.puglia.it/documents/10192/37907702/
Bollettino+numero+17+-+Ordinario+-+anno+2019/9f36b3b7-7e96-4f13-ba31-59a1392d877c>).
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si potrebbero vedere bibliotecari intenti ad osservare e misurare il consumo cana-
lizzato20 e quanto potrà alimentare l’ethos infantilistico21 delle comunità. In questo
senso può essere letta anche la pratica dello storytelling che, raccomandata per avvi-
cinare più pubblici alla biblioteca, di fatto può offuscarne fisionomia e mandato. La
prassi del racconto, assurta a sistema nell’epoca della cultura convergente22, riem-
piendo il tempo dell’evasione, offrirà contenuti di qualità e riconoscibilità autoria-
le indefinite, senza l’intervento del bibliotecario e la sua assunzione di responsabi-
lità rispetto alla neutralità ed all’eventuale subalternità prodotta inconsapevolmente
nell’utente23. Chi allora ‘garantirà’ per le narrazioni? Chi si porrà il problema di pro-
babili nuove sudditanze create per quei soggetti privi di strumenti, messi di fronte
a prodotti semplici ed effimeri24? Chi potrà, poi, evitare il rischio di una frattura tra
la dimensione ‘sociale’ e quella ‘culturale’, l’una massiva ed accogliente, l’altra eli-
taria e respingente? A quesiti come questi, forse, risponderanno nuove politiche cul-
turali che, specie in un ente locale, non sempre sono riuscite nel tempo a tenere insie-
me, attraverso l’amalgama di una progettazione durevole, i vari atomi della società25.
Al di là della portata modellizzante26 dell’avviso regionale, caduto nel bel mezzo di
un processo avanzato di desertificazione, si pone per i decisori politici l’obiettivo di
valorizzare il ruolo di antenna culturale che le biblioteche devono avere per i terri-
tori, ed è tempo, come non mai, per i bibliotecari di conoscere, ascoltare e soddisfa-
re la propria comunità. 
Biblioteche fuori di sé: il caso Mesagne
Per essere una biblioteca di comunità, occorre, si sa, andare incontro ai cittadini, supe-
rando la fisicità dei luoghi e anche i propri preconcetti. Oggi, a quasi un quarto di
20 Tra le pratiche ‘consigliate’ è compresa quella del gaming, per cui cominciano a tracciarsi bilanci:
si vedano i contributi di Francesco Mazzetta, La playfulness della biblioteca, «Biblioteche oggi», 36
(2018), n. 7, p.14-17, DOI: 10.3302/0392-8586-201807-014-1; Martina Marsano, Gaming in biblioteca
e al museo: uno sguardo d’insieme, «Biblioteche oggi», 36 (2018), n. 7, p. 18-24, DOI: 10.3302/0392-
8586-201807-018-1; Massimo Greco, Gamification e biblioteche, un gioco o una cosa seria?, «Biblio-
teche oggi», 36 (2018), n. 7, p. 25-28, DOI: 10.3302/0392-8586-201807-025-1.
21 La definizione è di Benjamin R. Barber, Consumati: da cittadini a clienti. Torino: Einaudi, 2010.
22 Giulia Crippa, Lo storytelling della memoria tra patrimonio e turismo nell’epoca della cultura con-
vergente, «Bibliothecae.it», 6 (2017), n. 1, p. 233-264, <http://bibliothecae.unibo.it/article/viewFile/
7029/6763>, DOI: 10.6092/issn.2283-9364/7029.
23 Per questo aspetto si veda Riccardo Ridi, La responsabilità sociale delle biblioteche: una connessio-
ne a doppio taglio, «Biblioteche oggi», 32 (2014), n. 3, p. 26-41, <http://www.bibliotecheoggi.it/rivista/
article/view/81/364>, DOI: 10.3302/0392-8586-201403-026-1, e più recentemente Karen Coyle, La
neutralità difficile, «AIB studi», 58 (2018), n. 2, p. 257-265, <https://aibstudi.aib.it/article/view/
11788/11233>, DOI: 10.2426/aibstudi-11788.
24Waldemaro Morgese, Bibliotecari e biblioteche: coltivare la mente allo snodo del XXI secolo. Bari:
Edizioni dal sud, 2016, p. 77-79 e 93-95.
25 Sulla cultura come riferimento nella nostra epoca, cfr. Gustavo Zagrebelsky, Fondata sulla cultura:
arte, scienza e Costituzione. Torino: Einaudi, 2014, p. 22-48.
26 Ancora sui limiti delle modellizzazioni: Anna Galluzzi; Alberto Salarelli, Dialogando sui modelli,
«Biblioteche oggi trends», 4 (2018), n. 1, p. 4-11, <http://www.bibliotecheoggi.it/trends/article/view/
779/853>, DOI: 10.3302/2421-3810-201801-004-1.
457note e discussioni
secolo dalla comparsa del fenomeno ‘biblioteche fuori di sé’27, questa operazione assu-
me il tempo dell’urgenza, poiché prevede di attivare nel territorio, come biblioteche
circolanti del nuovo millennio, hub28 di conoscenza per guardare con occhi nuovi i
nodi del vivere urbano. Come chi scrive ha imparato sul campo29, uscire dal tempio
significa anche darsi l’opportunità di apprendere dalle istanze della comunità. In que-
sto rapporto, improntato alla massima fiducia, non può essere lasciata al caso la per-
cezione del bibliotecario e, soprattutto, del ruolo e valore della biblioteca in quanto
nodo nel circolo della conoscenza. E quale migliore circolo se non quello di portare
il libro ovunque? Lasciare la piazza del sapere, per fare piazza con il sapere30, metten-
do al centro il cittadino con le sue domande? Per fare questo, non serve consultare
manuali e attenersi a codici di comportamento, occorre invece essere consapevoli
che, varcata la soglia, ci si mette in gioco, senza barriere, senza imporre nulla, senza
adulare alcuno. Ogni biblioteca deve trovare la propria modalità di presentazione
all’esterno, partendo dalla concezione degli spazi e dall’organizzazione delle attività,
senza aspettarsi grandi numeri e ritorno immediato alla sede: i conti si devono fare
sul vissuto, prevedendo inciampi e facendo tesoro degli errori. Un senso di inade-
guatezza può imbrigliare il passo di quei bibliotecari lontani persino dall’idea di ‘fare
vetrina’ del proprio lavoro, abituati ad aspettare e, spesso, a non imparare dai fre-
quentatori, siano essi abituali o casuali. Una cosa è visitare qualche istituto scolasti-
co per proporre letture ad alta voce, un’altra è esporsi fuori dalla dimensione protet-
ta, rompendo gli schemi ed accettando di riconoscere i propri limiti; oltre alle perplessità
personali e alle resistenze di colleghi, si tratta pure di vincere lo scetticismo dei poli-
tici, confrontarsi con la mancanza di risorse strutturali e finanziarie. Ad ogni modo,
l’andare ‘fuori di sé’ deve basarsi sulla volontà e sulla condivisione più che su migliaia
di euro, poiché a causa di paure, incomprensioni e penuria di risorse economiche
molte biblioteche non sarebbero mai sorte e molte altre sarebbero già chiuse. Per quei
bibliotecari pronti a misurarsi con ‘il fuori’, il bagaglio dovrà essere ‘responsabilmente
leggero’: fatto salvo l’entusiasmo che motiva l’azione esterna, si deve deporre l’atteg-
giamento evangelizzante, come quello romantico/predittivo/misurativo. Prima di
intraprendere il cammino occorre avere un progetto, ma anche coraggio, senza dimen-
ticare che il traguardo non è ‘il fuori’, ma rimane ‘il dentro’. E dove i bibliotecari pos-
sono compiere questo particolare viaggio? Una delle possibili risposte è: nei centri
commerciali, divenuti le piazze del vivere quotidiano, il terzo luogo31 – dopo la casa
ed il posto di lavoro – dove si celebra il culto dell’acquisto e si fa parte, anche senza
reali bisogni, di veri e propri pellegrinaggi. In queste cattedrali del nostro tempo, bru-
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27 Sulla storia, gli sviluppi e le contraddizioni di questa esperienza, vedasi Maria Stella Rasetti, Come
portare la biblioteca fuori di sé. Milano: Editrice bibliografica, 2017.
28 Franca De Ponti, La biblioteca come hub di comunità, «Biblioteche oggi», 35 (2017), n. 8, p. 45-48,
<http://www.bibliotecheoggi.it/rivista/article/view/726/772>, DOI: 10.3302/0392-8586-201708-045-1.
29 Tra le esperienze condotte dalla “Granafei” di Mesagne nel biennio 2015-2016 si ricordano gli alle-
stimenti dello scaffale presso la sala ricevimento del Sindaco e la ‘antica biblio-farmacia’ realizzata
presso la Villa comunale.
30 Antonella Agnoli, Le piazze del sapere: biblioteche e libertà. Roma-Bari: Laterza, 2009.
31 Nicola Cavalli, La biblioteca come terzo luogo volano di creatività. In: Biblioteche sostenibili: crea-
tività, inclusione, innovazione: atti del 59. Congresso nazionale dell’Associazione italiana biblioteche,
Roma, 24-25 novembre 2016, a cura di Maria A. Abenante, Pieraldo Lietti. Roma: AIB, 2018, p. 17-24.
licanti di corpi che si sfiorano in una danza entropica, si orchestrano intrattenimen-
ti culturali per i clienti, si mettono in scena eventi che potremmo definire ‘ipercultu-
rali’32, che sospendono il tempo del consumo e si introducono pure biblioteche. Que-
st’ultimo fenomeno merita indubbiamente una certa attenzione, sia dal punto di
vista delle biblioteche, sia da quello dei centri commerciali, gli uni luogo dell’essere
e del ritrovarsi, gli altri luogo dell’avere e del fare; per entrambi i mondi, in crisi d’i-
dentità e di numeri, si può prospettare un’alleanza dalle ricadute positive. Questa
intesa si è verificata anche per la Biblioteca comunale “U. Granafei” di Mesagne che
nel 2013 e nel 2014 si è trasferita per qualche tempo presso la Galleria Auchan sita a
pochi km dal centro abitato. La mini-biblioteca è stata ospitata presso la Bottega arti-
giana - Terra dei Messapi, un locale di circa 67 mq, utilizzabile dal Comune per ospi-
tare e promuovere appunto le realtà artigianali locali. Allora chi scrive volle realizza-
re quest’iniziativa, trovando pieno accoglimento da parte del responsabile della galleria,
ma incontrando resistenze da parte dei decisori politici e di qualche operatore della
biblioteca. L’idea di questa ‘esportazione’ era nata per caso da un esercizio che può
essere compiuto da chiunque: estraniandosi dal flusso dei frequentatori, si può osser-
vare il comportamento di coloro che, emersi dal moto degli acquisti, si fermano non
per scambiare parole o pensieri, ma per ripiegarsi su smartphone, tablet e volantini di
offerte. Grazie a questa operazione si ha modo di riflettere sui profondi cambiamen-
ti che l’inserimento nel tempo urbano di questi ‘luoghi non luoghi’, come definiti da
Marc Augé33, ha prodotto nel tessuto cittadino e sociale. E, soprattutto, pur con occhi
meno tecnici dell’antropologo francese, si possono osservare quanti stanno nello spa-
zio senza istituire una relazione, senza costruire memoria, senza fruire di bellezza,
senza trascorrere tempo ‘lento’ e di qualità. Da queste considerazioni e dalla consta-
tazione dell’assenza di una vera libreria nel complesso Auchan, maturò l’idea di pro-
porre presso la galleria dei negozi una piccola biblioteca, pur sapendo di andare incon-
tro ad incognite, in particolare alla difficoltà di attrarre l’attenzione dei visitatori in
assenza di un front office tradizionale e di un’immediata riconoscibilità. Come ha
osservato Augé, all’interno di questi contesti ciò che muove le masse non è in realtà
il consumo, ma una contrattazione solitaria dentro un sicuro anonimato. Pertanto,
ciò che prova a strappare dalla surmodernità gli attori delle proprie esistenze è perce-
pito come un richiamo a quella coscienza individuale che si vuole tenere sottotrac-
cia. Senza ambire a costituire questo richiamo, sperando almeno di offrire un servi-
zio inconsueto in Auchan, la “Granafei” vi approdò con il progetto LibriAmo?. Furono
proposti quotidiani e riviste per una lettura veloce, una selezione di classici e ultimi
arrivi, i servizi di prestito/prenotazione, oltre che incontri con l’autore e attività pen-
sate in particolare per i bambini, con una formula che alternava intrattenimento ed
informazione. In fase di progettazione del punto Granafei si ignorava, per la verità,
l’esperienza realizzata da alcune biblioteche comunali in virtù di un protocollo d’in-
tesa siglato nel 2010 con la Regione Toscana, Unicoop Firenze, Unicoop Tirreno: era
il progetto Presta Libri & Co. Alimenta gratis la mente, che ha visto nel tempo la par-
tecipazione di 32 biblioteche in altrettanti punti vendita34. Animato da volontari che
32 Tra queste si segnala il progetto relativo alla conoscenza archeologica proposto da Cultour Active,
avviato in Veneto e diffusosi in Liguria, Toscana, Emilia Romagna.




collaborano con le diverse biblioteche pubbliche, il progetto propone ancora oggi,
con cadenza settimanale, l’erogazione dei servizi in spazi distanti dalle zone di ven-
dita. Dall’esperienza toscana il caso di Mesagne si è distinto per tempo di realizzazio-
ne, risorse umane impegnate e spazio utilizzato. L’iniziativa mesagnese, nonostante
il consenso rilevato35, fu realizzata solo per due anni consecutivi per pochissimi gior-
ni; le attività sono state svolte da personale comunale; lo spazio disponibile, ben posi-
zionato all’interno della galleria, consentiva di conciliare le diverse esigenze e gode-
va di una capacità attrattiva di riflesso, proveniente dagli esercizi vicini. Proprio
all’aspetto della comunicazione si rivolse l’attenzione dei bibliotecari, in particolare
per la cura dello spazio esterno: una novità, essendo la sede istituzionale priva di visi-
bilità dall’esterno. Si correva il rischio di una sovrabbondanza di messaggi o di una
carente definizione di contenuti e di toni che potevano produrre confusione e gene-
rare il rifiuto dei visitatori disposti ad abbandonare le incombenze del quotidiano per
incontrare una dimensione inaspettata ed alternativa. Si dovevano, quindi, creare dei
meccanismi di stacco e compensazione tra frenesia/rumore/assenza di riflessione e
mobilità lenta/silenzio36/pensiero. Come si era sospettato, la novità dell’iniziativa e
gli strumenti di comunicazione utilizzati non si rivelarono sufficienti a garantire un
pubblico, né a scongiurare, come è stato confermato dalle interviste rivolte ai visita-
tori più disponibili, che la mini-biblioteca, al di qua dal vetro, fosse scambiata per una
libreria, o per un punto erogatore di servizi a pagamento. Per evitare equivoci e per
raggiungere il target di famiglie, si escogitarono canali atti a correggere il tiro: si deci-
se per l’intervento di animatori, si realizzarono spotveloci, in cui furono aggiunti foto-
grammi di cartoni e si incluse in ogni passaggio promozionale il termine gratuito.
Constatata la forza di altri linguaggi per aumentare l’impatto, nella seconda edizio-
ne del progetto si scelse una modalità diversa con uno stile più diretto, ammiccante
alla pubblicità e costruito con tecniche di tipo combinatorio/associativo. Al di là del
gradimento mostrato dai visitatori per la consultazione di riviste e titoli presenti e per
gli appuntamenti speciali (in specie per i laboratori di scrittura/illustrazione), si regi-
strò uno scarso interesse per l’accesso al catalogo e, di contro, una certa frequenza per
il ‘chiedi al bibliotecario’. Tale contatto è stato chiesto spesso per intessere un sem-
plice dialogo con gli operatori presenti, a riprova del bisogno individuale di costrui-
re una relazione37. Si può dire che l’esperienza dette i suoi risultati nel testare la tenu-
ta della squadra fuori dal contesto usuale, nel far emergere tra gli operatori alcuni
talenti, propensioni, nell’individuare target di attrazione/trascinamento, nell’avvia-
re e consolidare rapporti con diversi attori del territorio, nel rilevare alcuni limiti nelle
tecniche e nei tempi di contatto/relazione, nelle modalità comunicative, limiti cui si
è cercato di porre rimedio in sede. 
35 Considerando pure il carattere sperimentale e gli strumenti di comunicazione messi in campo, i
risultati possono ritenersi apprezzabili anche dal punto di vista numerico: LibriAmo? ha visto la par-
tecipazione in media per 30 ore di apertura di più di 400 visitatori, numeri non conosciuti in sede per
presenze contemporanee.
36 Luigi Crocetti, Il silenzio della biblioteca: se la comunicazione non è rumore, «Biblioteche oggi»,
19 (2001), n. 4, p. 10-13, <http://www.bibliotecheoggi.it/2001/20010401001.pdf>.
37 Sulla biblioteca come conversazione nel nostro paese, cfr. Anna Maria Tammaro, David Lankes in
Italia, «Biblioteche oggi», 33 (2015), n. 4, p. 67-71, <http://www.bibliotecheoggi.it/rivista/article/view/
209/292>, DOI: 10.3302/0392-8586-201504-067-1.
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Una possibile ‘alleanza iperculturale’
Nel complesso l’esperimento condotto in Auchan ha dimostrato quanto sia diffici-
le inserire una proposta di biblioteche all’interno di strutture commerciali e, al con-
tempo, quanto sia importante cogliere le enormi potenzialità ancora insite in simi-
li contesti38. Per realizzare un simile progetto non basta far vedere uno spot o mettere
in scena contenuti secondando la moda del momento. Non si deve, infatti, cedere
alle regole dell’intrattenimento, né sovrapporsi alle librerie e, soprattutto, bisogna
prevedere la presenza del bibliotecario invece di anonimi totem, proposti da alcune
biblioteche di ente locale. Dal 2010, queste ultime hanno promosso diverse inizia-
tive di esportazione, presso Auchan ed Ipercoop39, che farebbero pensare ad un trend
positivo ed al superamento di ritrosie e di steccati ideologici che impediscono di
vedere oltre la piazza del commercio. Tuttavia, occorre intendersi sul fine sotteso a
queste operazioni, che non dovrebbe essere quello della semplice vetrina, né quel-
lo di un mero marketing urbano40. Soprattutto nei contesti urbanisticamente meno
complessi e meno smart41, occorre costruire interesse ed affezione per i temi locali,
con rimandi costanti e semplici alle collezioni, in modo da creare, insieme a tutta la
filiera culturale, nuovi legami su identità realmente comunitarie. L’obiettivo dovreb-
be essere quindi quello di connettere i diversi attori sociali, compresi i retailer42, facen-
do in modo che quanti vivono lo spazio del centro commerciale siano ‘attraversati’
da messaggi di bellezza, di memoria. Di certo non dovrebbe essere escluso da questo
processo l’attore commerciale che, a fronte della contrazione dei consumi, può intro-
durre messaggi flash e proposte di intrattenimento culturale. In effetti negli ultimi
anni sia i centri commerciali che le biblioteche, soprattutto per effetto del web, stan-
no vivendo una crisi comune, che ha portato alla smaterializzazione dei lavoratori,
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38 Oltre ai casi italiani rilevabili dal web, si segnala quello della Biblioteca scientifica “Nekrasovka”
presso il Centro Okeanija: Aleksandra Guzeva, Le biblioteche entrano nei centri commerciali, «Russia
beyond», 30 dicembre 2016, <https://it.rbth.com/cultura/letteratura/2016/12/30/le-biblioteche-
entrano-nei-centri-commerciali_671578>.
39 Per gli anni più recenti si possono segnalare presso centri Auchan i casi delle Biblioteche comunali
“Pigno” di Catania e “Benincasa” di Ancona; interessante, anche, l’abbinamento delle biblioteche con
altri servizi comunali, prospettiva che potrebbe generare ruoli più definiti e proficui per gli accessi come
delineato da Fernando Venturini, L’informazione di comunità tra e-government e democrazia elettro-
nica, «Biblioteche oggi», 32 (2014), n. 9, p. 5-13, <http://www.bibliotecheoggi.it/rivista/article/
view/167/451>, DOI: 10.3302/0392-8586-201409-005-1.
40 Sul rapporto cittadino/biblioteca, cfr. Anna Galluzzi, Gli Idea Store dieci anni dopo: un’analisi delle
nuove linee strategiche e una riflessione sul percorso fatto, «Biblioteche oggi», 29 (2011), n. 1, p. 7-
17, <http://www.bibliotecheoggi.it/pdf.php?filepdf=201100100701.pdf>, e, più estesamente, G. Di
Domenico, Un’identità plurale per la biblioteca pubblica cit.
41 Per il ruolo delle biblioteche nelle ‘società intelligenti’, cfr. Giovanni Solimine, Nuovi appunti sulla
interpretazione della biblioteca pubblica, «AIB studi», 53 (2013), n. 3, p. 261-271, <https://aibstudi.
aib.it/article/view/9132/9236>, DOI: 10.2426/aibstudi-9132.
42 Si veda il contributo di Raffaella Fagnoni alla 10ª edizione del LUBEC (Lucca beni culturali): Verso
l’ipercultura: i centri commerciali motore di sviluppo del territorio?, Lucca, 9-10 ottobre 2014. Per la
‘mente locale’ fuori e dentro la biblioteca: Maurizio Vivarelli, La biblioteca in quanto testo. In: Lo spa-
zio della biblioteca: culture e pratiche del progetto tra architettura e biblioteconomia, a cura di Mau-
rizio Vivarelli. Milano: Editrice bibliografica, 2013, p. 503-519: p. 508-510.
ad una contrazione di presenze e ad un prosciugarsi di relazioni. Se questo compor-
ta per i primi svuotare le gallerie, ridimensionare il personale e cercare di offrire una
vetrina intelligente di prodotti, per le seconde significa sottrarre valore a secoli di
sedimentazione culturale ed alle opportunità di accesso collettivo alla conoscenza.
Quali strategie allora possono essere condivise ed attuate per avvicinare proficua-
mente due ambiti così lontani? In un certo senso le biblioteche propongono un’e-
sperienza multicanale, mettendo in mostra ciò che hanno e consentendo le attività
più disparate al loro interno. Tuttavia, se la multi-proposta e la finzione fanno già
parte del repertorio del centro commerciale, per le biblioteche si corre il rischio che
l’artificialità dell’esperienza venga scambiata con l’idea della biblioteca stessa: si
entrerebbe quindi in un altro ‘nonluogo’, uno spazio anonimo attrezzato per fare
ciò che piace, ignorando il ‘resto’ (storia, collezioni, raccolte, etc.). Inserire allora in
modo permanente una biblioteca in un centro commerciale, piuttosto che diven-
tare anacronisticamente alternativi allo stesso, darebbe alla prima un’incredibile
visibilità, all’altro di contemplarvi un’offerta complementare. La convergenza tra
questi due mondi potrebbe portare a nuove e produttive alleanze, se, come nel caso
toscano, a suggellare questa intesa fossero le politiche regionali attraverso protocolli
duraturi su vasta scala e l’impiego di competenze specifiche. Questa strategia potreb-
be essere adottata e calata anche nella regione Puglia, dove risultano attivi diversi
poli commerciali in cui sono presenti anche librerie43. In questi contesti i piccoli fre-
quentatori potrebbero essere intrattenuti con un libro o con attività ruotanti intor-
no ad esso, invece che con giostrine ed animazione; gli adolescenti potrebbero tro-
vare uno spazio dove ascoltare musica e innamorarsi di qualche verso per costruire
la propria identità44, piuttosto che stare in fila per il ‘firmacopie’ di sedicenti musi-
cisti e penne dell’ultim’ora. Tutti gli atomi della comunità, poi, potrebbero accede-
re a quel frammento di conoscenza e di memoria illuminante, alle parole che fanno
trovare dubbi, ma anche speranze e sogni, in poche parole, potrebbero rimanere sve-
gli attraverso la cultura, materia viva che appaga, consola, unisce e rende tutti più
liberi. Si tratterebbe non già di trasformare il ‘nonluogo’ in luogo con contenuti del-
l’eterno, ma di dare un senso diverso al ‘tempo non tempo’. E forse questo potrebbe
salvarci dai rischi di analfabetismo e ‘webetismo’45 e potrebbe permettere di valo-
rizzare la professionalità dei bibliotecari e far conoscere loro di più la comunità per
servirla davvero; questo potrà avvenire se il bibliotecario, oltre ad offrire ascolto e
mediazione, sarà disposto, uscito dalla sua bolla, ad interpretare ‘anche dentro’ il
cambiamento. D’altronde ai bibliotecari che non volessero davvero andare dove
sono gli utenti, non rimarrebbe che guardare crepe farsi largo tra mattoni ed insi-
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43 Per la situazione al 2018 del mercato del libro e del peso relativo, in decremento, delle librerie della
GDO, si veda l’intervento di Ricardo Franco Levi, presidente dell’AIE, al 36° Seminario di perfeziona-
mento della Scuola per librai Umberto ed Elisabetta Mauri: Il mercato del libro in Italia e in Europa nel
2018, Venezia, 25 gennaio 2019, le cui slide sono disponibili a <https://www.aie.it/Portals/_
default/Skede/Allegati/Skeda105-4342-2019.2.7/Mercato_2018.pdf>.
44 Per il rapporto giovani e cultura, Isabella Guanzini, Tenerezza: la rivoluzione del potere gentile.
Milano: Ponte alle Grazie, 2017, p. 58-65. 
45 In questo senso potrebbero essere orientati i progetti di alternanza scuola-lavoro impegnando gli stu-
denti nella costruzione di blog, come un canale aperto per le loro esperienze e scoperte, con consigli che
stimolino alla lettura nei ‘nonluoghi’, prevedendo tempi più distesi rispetto ad altri esperimenti. Si veda,
a titolo d’esempio, il blog «Letture da metropolitana», <https://www.letturedametropolitana.it/>.
curezze o rassegnarsi, prima di scomparire del tutto, a divenire magazzinieri, saggi
custodi ed aridi statistici, se non soggetto essi stessi di una biblioteca vivente46.
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Biblioteche tra liquidità e ipercultura: riflessioni e una proposta dalla Puglia delle community libraries
In questo articolo, al tempo di importanti novità introdotte dalle politiche regionali pugliesi per le biblioteche
in specie di ente locale, l’autrice propone alcune riflessioni su valore e futuro di patrimoni e funzioni, destinati
a essere sempre più ignorati e superati dalle pressioni della società liquida e da indefiniti bisogni comunitari.
Alla luce dei nuovi orientamenti dell’avviso regionale community library, le biblioteche sono concepite
come contenitori sociali e trasformate in ‘scatole aggreganti’, mentre per contenere la desertificazione
culturale in atto diventa urgente rafforzarne il ruolo di presidio urbano e introdurre nel territorio hub di
conoscenza diffuse. A tal proposito nell’ambito dell’esperienza Biblioteche fuori di sé, risultano interessanti
le iniziative realizzate presso i centri commerciali, attività definibili di ‘ipercultura’ che potrebbero essere
declinate permanentemente anche in Puglia, non tanto con l’obiettivo di distogliere i clienti dai riti collettivi
della celebrazione consumistica, né di convertirli in lettori forti, ma con quello di offrire una opportunità
a ciascun individuo disposto a ritrovare se stesso in una rinnovata dimensione civica.
Attraverso i risultati dell’osservazione condotta in occasione dell’esportazione della biblioteca comunale
“Ugo Granafei” di Mesagne presso la Galleria Auchan, si dimostra come sia imprescindibile il ruolo del
bibliotecario nella sua funzione di promotore di cultura locale e di mediatore di saperi globali; in specie
oggi, a fronte di una professione misconosciuta e sottovalutata da cittadini e decisori politici, i bibliotecari
insieme ad altre forze e con nuove alleanze, possono e devono cercare di arginare il degrado che ci circonda
non rinunciando mai al proprio ruolo sociale e culturale, anche se questo comporta solitudine e fatica.
Libraries between liquid modernity and ‘ipercultura’: reflections and proposal from Apulian
Community Libraries
In this article, at the time of important innovations introduced by Apulian regional policies for libraries
and especially for public ones, the author suggests some reflections about the value and the future of
collections and functions, doomed to be more and more ignored and outdated by the pressure of the
liquid modernity and undefined community needs.
In the light of the new guidelines of the regional notification Community Library, the libraries are seen
as social containers and they are transformed into meeting boxes, while to contain the current cultural
desertification it is necessary to reinforce the role of the urban presidium and to introduce a hub of
widespread knowledge in the territory. Regarding this purpose, during the experience entitled
Biblioteche fuori di sé, the initiatives definable as ‘ipercultura’ and organized in the shopping centers
result interesting; they could be replicated permanently also in Puglia, neither with the objective to
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46 Il riferimento è ai cataloghi di human library (<https://humanlibrary.org>), prassi che sta prenden-
do piede anche in Puglia e che, per quanto consti, non ricomprende la ‘minoranza dei bibliotecari’.
distract clients from the collective rituals of the consumer celebration, nor with the aim to convert them
in strong readers, but to offer an opportunity to everyone to find himself in a renewed civic dimension.
The results of observation, made during the exportation of the public library “Ugo Granafei” of
Mesagne in the Galleria Auchan, demonstrated how important is the role of the librarian as local culture
promoter and global knowledge mediator. Especially nowadays, in a context in which this profession
is unrecognized and underrated by citizens and policy makers, librarians, with other forces and new
alliances, can and must try to contain the degradation that surrounds us, never giving up their social
and cultural role, even if this means solitude and effort.
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